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L’educazione digitale si può definire come quel processo continuo di 
apprendimento e sviluppo di competenze che consentono agli individui 
di utilizzare in modo consapevole e responsabile le tecnologie digitali. 
L’educazione digitale nella nostra epoca – interconnessa a dove l’uso per-
vasivo del digitale ha rivoluzionato il nostro modo di comunicare, inte-
ragire e apprendere – è quindi fondamentale per tutti, a tutte le età, ma 
probabilmente appare particolarmente rilevante per i giovani, in quanto 
sono proprio loro i soggetti maggiormente esposti alla tecnologia e al suo 
incessante e impetuoso, a tratti difficilmente prevedibile, divenire.

Se, per un momento, proviamo mentalmente a ripercorrere gli ul-
timi due decenni, possiamo facilmente ricordare come durante quella 
che potremmo definire la “prima fase” della digitalizzazione, con l’affer-
marsi e il diffondersi di Internet e delle tecnologie mobili, il concetto di 
educazione digitale si sia attestato non immediatamente e, certamente, 
non in presenza di definizioni unitarie e univoche. Generalmente, in-
fatti, fino a qualche anno fa si parlava (quando se ne parlava) principal-
mente di netiquette, un neologismo derivante dall’unione di “network” 
(rete) ed “etiquette” (buone maniere), coniato per indicare il modo di 
comportarsi educatamente e rispettosamente in rete. La netiquette in-
cludeva regole di comportamento come, ad esempio, essere rispettosi 
degli altri, evitare di diffondere spam, non usare linguaggio offensivo o 
violento, e così via.

Con l’avvento dei social media, l’educazione digitale è diventata 
un problema più complesso. I social media hanno infatti reso possibile 
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a chiunque di condividere informazioni e contenuti con un pubblico 
molto ampio. Questo ha portato a una serie di problemi, come la diffu-
sione di fake news, la violazione della privacy, e il cyberbullismo. Tutto 
ciò ha spinto verso la creazione di norme e regole per affrontare le sfide 
che il mondo digitale comporta. Tale spinta, lungi dall’essersi esaurita, 
sta invece affrontando oggi alcune delle sue sfide più impegnative, pro-
cedendo di pari passo all’emersione di nuove piattaforme e nuovi trend 
digitali, rispetto ai quali – come spesso accade nel dominio innovativo 
– il regolatore, pur dotato di buona volontà e risorse, rischia di arriva-
re sempre in ritardo. Non appare corretto né saggio, tra le altre cose, 
affidarsi esclusivamente all’opera e all’intervento del regolatore, a pre-
scindere da paesi o giurisdizioni sovranazionali, laddove, al contrario, la 
spinta primaria anche nei confronti dell’educazione digitale dovrebbe 
partire in primis dalla società civile e da coloro che maggiormente pos-
sono avere qualche tipo di impatto rilevante.

Sulla scia di quanto appena scritto, si potrebbe essere portati a pen-
sare che la scuola possa e debba essere, in quanto presidio educativo per 
antonomasia, il soggetto della società civile e trait d’union ideale con 
lo stesso regolatore, il canale principale attraverso il quale produrre e 
veicolare questo tipo di educazione. Tuttavia, è bene notare come non 
può essere dato per scontato che lo stesso corpo docente, che dovrebbe 
essere incaricato nel formare ed educare anche in materia digitale, sia 
adeguatamente pronto e formato per gestire al meglio questa tipologia 
di dominio cognitivo. In altre parole, sorge spontanea la domanda sul 
chi “educa l’educatore”, ponendo in atto un potenziale circolo vizioso 
dal quale potrebbe essere difficile uscire. 

Rispetto a tematiche di frontiera, come è per definizione il digitale, 
non bastano quindi approcci educativi classici ma, al contrario, occorre 
ragionare su approcci essi stessi di frontiera, che riescano a mobilitare 
tutti i gangli della società civile, in modo che possano lavorare a suppor-
to del regolatore, proattivamente piuttosto che passivamente, “in attesa” 
che altri risolvano la situazione.

Mobilitare e coinvolgere tutta la società civile vuol dire che l’educa-
zione deve essere impegno diffuso e di ognuno, dal manager all’impren-
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ditore, dall’influencer all’accademico, dallo startupper all’artista e fino 
allo sportivo, solo per citare alcuni profili a titolo puramente esemplifi-
cativo e, certamente, non esaustivo.

Ribaltando per un momento il punto di osservazione sulla questione 
e, quindi, ponendosi dal punto di vista di chi necessita di questo tipo 
di educazione, un altro aspetto cruciale dell’educazione digitale è cer-
tamente relativo alla formazione dei cittadini di tutte le età, come si 
scriveva in apertura. Partendo dai più giovani, infatti, è essenziale edu-
care all’uso del digitale in modo responsabile sin dai primissimi anni 
di scuola, come si fa, ad esempio, per far apprendere le lingue straniere. 
Attraverso programmi educativi adeguati e al passo con i tempi (velocis-
simi), i bambini dovrebbero imparare a distinguere tra fonti affidabili e 
contenuti falsi, a gestire la propria identità digitale e a riconoscere il cy-
berbullismo, tra le altre cose. Dovrebbero, quindi, essere incoraggiati a 
utilizzare la tecnologia per apprendere e condividere idee, per aiutare gli 
altri e, generalizzando, per farci leva nel raggiungimento di uno scopo 
più alto, oltre che per il puro e semplice intrattenimento consumistico.

Naturalmente, l’educazione digitale può essere impartita in diversi 
modi, a seconda dell’età e delle esigenze degli individui. Per i già citati 
bambini, l’educazione digitale può essere veicolata, ad esempio, attraver-
so giochi e attività ludiche, mentre per gli adolescenti, la stessa dovrebbe 
trovare spazio adeguato nelle lezioni in classe, nei corsi online e in tutte 
le attività di gruppo tipiche di quell’età. Per gli adulti, l’educazione digi-
tale può essere impartita attraverso corsi di formazione, webinar, e altre 
attività di formazione continua. I giovani dovrebbero essere sensibiliz-
zati rispetto alle conseguenze derivanti dalle loro azioni online, poiché 
ciò che condividono può avere impatti duraturi sulla loro reputazione e 
sulle relazioni personali.  Per gli adulti, in verità, la formazione sulla si-
curezza digitale e sulla privacy diventa ancora più cruciale, considerando 
le diverse attività svolte online, come gli acquisti e le operazioni banca-
rie. Essi dovrebbero essere ben consapevoli dei rischi associati all’uso di 
informazioni personali su internet e imparare a proteggere i propri dati, 
oltre che ad approcciare criticamente le informazioni con cui vengono 
a contatto e che possono causare esternalità negative importanti, come 
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quelle osservabili, per esempio, a livello di democrazia nel momento in 
cui si è chiamati a esprimere il proprio voto.

Appare evidente, quindi, anche a causa della massima trasversalità 
del fenomeno (che si potrebbe definire agevolmente ageless, ovvero in-
differente rispetto all’età), come l’educazione digitale sia diventata, a 
tutti gli effetti, un’esigenza fondamentale per tutti i cittadini e, di conse-
guenza e per definizione, una priorità democratica e multi-stakeholders.

L’educazione digitale è un concetto importantissimo anche perché 
riguarda il futuro e, in un certo senso, ne è profondo sinonimo, poi-
ché l’educazione è l’attività umana che più di tutte plasma il divenire 
dei nostri simili e dell’intera società, mentre il digitale è la caratteristica 
forse principale del nostro presente e sicuramente del prossimo futuro. 
L’educazione digitale, interpretandola al pari di tutte le altre tipologie 
di educazione, è un processo continuo e in costante evoluzione, che si 
potrebbe definire, per usare un’espressione inglese ormai di uso comu-
ne, di continuos learing. Non potrebbe essere diversamente, tra l’altro, 
considerando la forsennata corsa all’evoluzione digitale cui assistiamo, 
restandone a volte stupiti e affascinati e altre volte semplicemente tra-
volti, ormai quotidianamente.

Proprio per questa sua caratteristica di essere punto di osservazione 
privilegiato sui cambiamenti in atto, l’educazione digitale è importante 
anche per interpretare e affrontare i macro-trend che stanno cambiando 
il nostro mondo, come l’impatto che il digitale sta avendo sulle relazioni 
umane, l’avvento delle intelligenze artificiali e la relazione che sempre 
più si svilupperà tra gli stessi esseri umani e le intelligenze artificiali.

Educazione alle Intelligenze Artificiali

L’avvento delle intelligenze artificiali (IA), sempre più avanzate e 
simili a esseri umani nelle capacità conversazionali, sta cambiando il no-
stro mondo radicalmente, essendo oramai già ampiamente utilizzata in 
una vasta gamma di applicazioni, dalla medicina, alla finanza e al marke-
ting. Nel futuro, l’IA sarà probabilmente ancora più importante e avrà 
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un impatto ancora maggiore sulle nostre vite. È quindi fondamentale 
iniziare a pensare a come lavoreremo e coesisteremo con l’IA.

L’impatto del digital (di cui l’IA è una delle espressioni più evolute) 
sulle relazioni umane è già evidente, tra chatbot, ChatGPT, Bard, In-
flection e tutti gli altri. Gli investimenti in tale direzione ammontano, 
a livello globale, a centinaia di miliardi di dollari. Le tecnologie digitali 
ci consentono di rimanere in contatto con le persone che ci sono care, 
anche quando siamo lontani: una profonda e potente lezione, in tal sen-
so, l’abbiamo ricevuta nel periodo pandemico. Tuttavia, le tecnologie 
digitali possono anche portare all’isolamento sociale e alla solitudine. È 
importante quindi imparare a utilizzare le tecnologie digitali in modo 
equilibrato e non lasciarsi sopraffare da esse: se da un lato, infatti, la tec-
nologia ci ha connesso a persone in tutto il mondo (come, appunto, du-
rante la pandemia), dall’altro ha anche introdotto nuove sfide rispetto 
alle quali è urgente oggi insegnare ai cittadini a mantenere un equilibrio 
tra l’interazione digitale e quella faccia a faccia, evitando così di perdere 
la capacità di comunicare e stabilire connessioni profonde con gli al-
tri. Tale rischio può diventare, se non correttamente gestito per tempo 
a tutti i livelli, un grande problema sociale, come accade per esempio 
nel ricco, tecnologico e avanzato Giappone, che deve fare i conti con 
il cosiddetto fenomeno degli Hikikomori. Questo termine giapponese 
indica lo “stare in disparte” e viene utilizzato per indicare chi decide di 
ritirarsi dalla vita sociale per lunghi periodi, anche anni, rinchiuso nella 
propria abitazione, evitando qualunque tipo di contatto diretto con il 
mondo esterno, talvolta anche con i familiari e rifugiandosi esclusiva-
mente nel mondo digitale, con pesanti ricadute anche in termini sani-
tari e di welfare.

In conclusione, l’educazione digitale è diventata una competenza es-
senziale nella nostra vita quotidiana, oltre che un’arma potente che pos-
siamo usare per affrontare le sfide del mondo di oggi. Insieme, possiamo 
creare un mondo in cui tutti possano utilizzare le tecnologie digitali in 
modo sicuro, responsabile e consapevole. Dall’era di Internet, passan-
do per i social media fino all’integrazione delle intelligenze artificiali, il 
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modo in cui ci comportiamo e interagiamo online ha un impatto signifi-
cativo sulla nostra vita e sulla società. Formare adeguatamente i cittadini 
di tutte le età è fondamentale per garantire un uso consapevole, etico e 
responsabile della tecnologia, consentendo di cogliere tutte le opportuni-
tà offerte dalla digitalizzazione e contenendone gli ormai evidenti rischi.

Il futuro è nelle nostre mani.
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